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◆Sei bombardieri B-52 lasciano gli Usa
per essere dispiegati in Gran Bretagna
Trasportano 20 missili da crociera

◆Holbrooke è pessimista
«Non c’è ancora nessuno spiraglio
La situazione resta estremamente seria»

Clark, generale di ferro
Guiderà i raid il veterano della guerra in Bosnia
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ROMA Sarà il generale americano Wesley Clark, co-
mandante supremo delle Forze Nato in Europa (Sa-
ceur),acomandarel’eventualeattaccoallaRepubbli-
ca Federale jugoslava per la crisi delKosovo,unavol-
ta ottenuto l’«activation order», il via libera dei paesi
membriall’operazione.«Siamoprontiadagire,capa-
ci di svolgere qualunque azione e fiduciosi», aveva
detto venerdì il generale. Clark,53 anni, conosce be-
ne i Balcani e il presidente jugoslavo Slobodan Milo-
sevic: è stato infatti a lungo consigliere militare del
mediatore americano Richard Holbrooke, ora impe-
gnatoperlacrisidelKosovo,neinegoziatichehanno
portato all’accordo di pace di Dayton per la Bosnia
(1995).

Sposato,padrediunfiglio,ilgenerale-checonosce
anche il russo, ha sotto il suo comando centomila
soldati americani ed è responsabile di tutte le opera-
zionimilitari inEuropaeAfricadelNord-ricoprel’at-
tuale incaricodall’11 luglio1997. Inprecedenzaave-
va comandato le truppe degli Stati Uniti in America
Latina e il centro di addestramento nazionale dell’e-
sercito a Fort Leavenworth (Kansas), ed era stato di-
rettore del coordinamento strategico nell’ufficio dei
capi di stato maggiore interarmi del Pentagono.For-
matoall’accademiamilitarediWestPoint,Clark-co-
me il presidente Bill Clinton - è stato un «Rhodes
Scholar», cioè uno dei migliori studenti d’America
cheogniannovengonopresceltiperunaborsadistu-
dio in Europa. Ha così potuto specializzarsi all’Uni-
versità di Oxford. Intanto, il Consiglio di sicurezza
nazionalebulgarohadecisochelaBulgariametteràil
suo spazio aereo a disposizione della Nato in caso di

attacchi aerei contro la Repubblica Federale jugosla-
vaper lacrisidelKosovo.«LaBulgariaèprontaadare
accesso al suo spazio aereo, in risposta alla nota della
Nato. Essa appoggerà altresì operazioni umanitariee
logistiche nell’ambito degli sforzi della Nato per im-
porre e garantire la pace», afferma un comunicato
diffuso al termine di una riunione straordinaria del
Consiglio di sicurezza nazionale. La decisione del
Consiglio - organismo presso la presidenza della Re-
pubblicadicui fannoparte ilprimoministro, ilpresi-
dente del Parlamento, i ministri di Difesa, Interno e
Esteri, il capo di stato maggiore delle Forze armate,
come pure i responsabili dei principali partiti - deve
essere ratificata dal Parlamento la settimana prossi-
ma,conformementeallaCostituzione.

GlieventualiattacchidellaNatocontroleforzedel
presidente jugoslavo Slobodan Milosevic comince-
rebbero «su una base limitata» e su obiettivi mirati,
per essere poi «gradualmente aumentati», e infligge-
rebbero «danni enormi» alle capacità di repressione
nel Kosovo. Lo ha detto ieri il segretario alla Difesa
statunitense William Cohen, in visita nel Qatar nel-
l’ambito di una missione nel Golfo. Il piano «conce-
pito» dai ministri della Difesa dei Paesi Nato - ha ag-
giunto Cohen, che parlava ai soldati americani di
stanza a Doha -è «piuttosto sostanzioso efarebbesu-
bire danni enormi alle capacità (di Milosevic) di atti-
vare una repressione feroce contro i kosovari». Il mi-
nistro della Difesa americana ha voluto infine sotto-
linearechebisogna«esserepronti a ricorrereall’azio-
ne», ancheseun interventomilitaredeveesserecon-
sideratosemprecomel’ultimarisorsa.Una postazione di controllo dell’Onu

La Nato prepara l’ordine di attacco
A Belgrado il mediatore americano tenta l’ultima carta per piegare la Serbia
BELGRADO La Nato prepara l’ordine di
attacco contro Milosevic. A Belgrado il
mediatore americano tenta l’ultima car-
ta diplomatica per scongiurare i raid e ri-
portare la pace in Kosovo. Ma Richard
Holbrookeèpessimista:«Nonc’èancora
nessuno spiraglio. La situazione resta
estremamente seria»,ha detto ieri prima
di ripartireper la sestavoltaperBelgrado
dopo essere stato a Pristina dagli indi-
pendentisti kosovari. La sua estenunate
spola diplomatica non ha ancora pro-
dotto nessun risultato, le trattative di-
plomaticherestanoinaltomare.«Siamo
doveeravamoieri,noncisonocambian-
ti», ha commentato sconsolato il diplo-
maticoUsadopoun’oraemezzadicollo-
quioconIbrabimRugova, leaderdell’ala
moderatadeglialbanesidelKosovo.

Il piano di pace abbozzato dai media-
tori di Clinton per fermare la guerra co-
stata già più di mille vittime e decine di
migliaia di profughi, non piace ai koso-
vari. Nemmeno l’ala moderata sembra
intenzionata ad
appoggiare l’idea
di una sistemazio-
ne provvisoria del-
la regione che pre-
veda un’ampia au-
tonomia per il Ko-
sovo all’interno
della Jugoslavia,
archiviando così la
battagliaper l’indi-
pendenza. «Quel
piano è inaccetta-
bile - hadetto ieri il
capo dei negozia-
tori kosovari, Fe-
hmi Agani - ci si
chiede in sostanza
di rinunciare alle
nostre rivendica-
zioni».

Il no di Pristina
non facilita il lavoro delicatissimo di
Holbrooke, ma lo scoglio più grande per
il mediatore Usa resta Belgrado. È Milo-
sevic,chedevefareilprimopassoperevi-
tare i raid aerei della Nato. È lui che deve
accettare la risoluzione Onu che gli im-
pone il cessate il fuoco immediato nel
Kosovo, la ritirata delle truppe serbe nel-
le caserme di Belgrado, la garanzia di ac-
cesso alla zona per le organizzazioni
umanitarie, il ritorno dei rifugiati nelle
lorocaseel’aperturadiserinegoziaticon
gli indipendentisti albanesi che rappre-
sentano il 90% della popolazione. È dal
presidente serbo che la comunità inter-
nazionale si aspetta il via libera al dispie-
gamentodiunaforzainternazionalerus-
so-occidentale che possa garantire la pa-
ce nella tormentata regione e il ritorno
deiprofughinelle lorocase.MaBelgrado
per ora non cede. Ieri ha respinto al mit-
tente anche l’idea della forza di pace:
«Nonsicomprendelaragioneperlaqua-
le delle truppe straniere dovrebbero ve-
nire inKosovo.Perfareche?»,hachiesto
polemicamente un portavoce del gover-
no.

Milosevic resta «inosservante». Lo
stesso segretario della Nato, Javier Sola-
na, ieri è tornato adattaccare ilpresiden-
teserbodecisoafareorecchiedamercan-
te a tutte le richieste internazionali. «A
questo punto è molto grave che Milose-
vicnonsisiaancoraadeguato.Unagran-

de percentuale di unità speciali della po-
liziaserbasonoancoradislocate inKoso-
vo e non sono ancora rientrate nelle ca-
serme - ha detto il capo dell’alleanza
atlantica - Vogliamo esercitare ancora
tutta lapressionepossibile sulla lineadel
negoziato. Ma c’è solo una soluzioneper
evitare il conflitto: che Milosevic faccia
quello chegli è stato chiesto. Senon lo fa
laNatoèprontaacolpire».

Solo dalla pressione militare della Na-
toormaipotrebbevenire l’aiutonecessa-
rio a Holbrookeper sbloccare la situazio-
ne e far retrocedere Milosevic. Laminac-
cia dei raid appoggiati anche dalla Ger-
mania di Schröder, peserà sull’ultima
trattativa del mediatore Usa tornato ieri
sera a Belgrado per nuovi colloquidiplo-
matici. Incasodi fallimentodelnegozia-
tol’ordinediattaccoèpronto.Bonnrati-
ficherà il suo sì domani. A darne la con-
ferma è stato il ministro della Difesa
uscente, Volker Ruehe: «Il nuovo esecu-
tivo agirà in continuità con quello
uscente - ha detto in un’intervista - do-
mani incontreremo il nuovo Cancellie-
re che a Washington ha promesso a
Clinton la disponibilità della Germania
ad approvare l’ordine operativo della
Nato. Questo consentirà al governo di
dare subito il via libera alla Nato». Dopo
l’appoggio tedesco a Bruxelles aspette-
ranno solo la risposta ufficiale italiana.
«Gli alleati saranno uniti - dicono al
quartier generale Nato - ci saràconsenso
sulla legittimità di agire anche senza

un’altra risoluzione
Onu. Non è la Nato
che ha violato in
modo grossolano il
diritto internazio-
nale ma piuttosto
Milosevic, che ha
usato i carri armati
contro la popola-
zionecivile».

Forsegiàdomanipotrebbeesseredeci-
so l’activation order, il trasferimento di
autorità al comandante supremo delle
forze alleate in Europa, il generale
americano Wesley Clark, sulla mac-
china da guerra dell’Allenza. Da quel
momento, per far partire l’attacco ar-
mato, sarà necessaria solo una consul-
tazione tra Clark e Solana. L’opzione
militare più probabile è quella di raid
aerei limitati su obiettivi serbi ma il
blitz potrebbe essere anche molto più
vasto.

Ostile all’attacco militare Nato, Mo-
sca ha messo in guardia gli alleati oc-
cidentali. Un blitz contro Belgrado co-
stringerà la Russia a rivedere i propri
rapporti con l’Alleanza atlantica.
«L’attacco Nato può distruggere il si-
stema di sicurezza esistente nel mon-
do», ha detto il ministro degli Esteri
Eugheni Primakov confermando che
Mosca eserciterà il diritto di veto al
Consiglio di sicurezza dell’Onu. «Un
eventuale attacco aprirebbe la strada a
interventi armati anche in altri paesi -
ha aggiunto - e poi non ci sono segna-
li di peggioramento in Kosovo».

Ieri sera fonti del Pentagono hanno
annunciato che sei bombardieri B-52
si accingevano a lasciare una base ae-
rea in Louisiana per essere dispiegati
in Gran Bretagna nella prospettiva di
un’eventuale impiego in Jugoslavia.

Note a
margine

«Aiuteremo
Milosevic»

La Russia è
pronta a scende-
re in campo a
fianco alla Jugo-
slavia violando
l’embargo se
questa sarà at-
taccata dalle
forze Nato. Lo
ha dichiarato un
generale russo
capo del Diparti-
mento per la
cooperazione in-
ternazionale del
ministero della
Difesa di Mosca.
«Se le norme del
diritti internazio-
nale saranno
violate ... allora
non varranno più
nemmeno per
noi», ha detto il
generale Leonid
Ivashov, spie-
gando che la
Russia è pronta
a fornire armi ai
serbi.

La Romania
decide oggi

Il presidente ro-
meno Emil Con-
stantinescu ha
annunciato di
voler discutere
del Kosovo con i
suoi omologhi
della regione,
mentre oggi la
Romania decide-
rà la posizione
da tenere in ca-
so di intervento
della Nato. Alla
radio romena
Constantinescu
ha detto di aver
già parlato con il
presidente bul-
garo Petar
Stoianov e di vo-
ler consultare
tutte le forma-
zioni presenti
nel parlamento
romeno. La Ro-
mania aveva fi-
nora escluso la
partecipazione di
sue truppe all’in-
tervento militare
della Nato nel
Kosovo, e la
stampa si era
schierata contro.

L’INTERVISTA

Vesna Pesic: «Il blitz rafforzerebbe Milosevic»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Vede, in queste ore dram-
matichehoripensatoaimesidella
rivolta democratica di Belgrado.
Allora, decinedimigliaiadiperso-
ne, studenti, lavoratori, intellet-
tuali per giorni e giorni scesero
nelle strade contro il regime auto-
ritario di Slobodan Milosevic in
nomedeivaloridilibertà,diplura-
lismo, di democrazia tanto cari al-
l’Occidente. Ma in quei giorni
fummolasciati soli.Certo,vi furo-
nocondanneformalidellabrutale
repressione poliziesca, la diplo-
mazia europea accennò timide
pressionisuMilosevic,mal’amara
verità è che in nomedel“realismo
politico” lecancellerieeuropee fe-
cero mancare il necessario soste-
gnopervincerequestabattagliadi
civiltà. Ora, l’Occidente sembra
intenzionato a risolvere la partita
conMilosevicsulpianomilitare.E
così facendo commetterebbe un
secondo, tragico errore. Perché
un’eventuale attacco della Nato
alimenterebbe ilpiùretrivonazio-
nalismo e determinerebbe con
ogni probabilità unanuova onda-
ta di repressione che finirebbe so-
lo per rafforzare Milosevic e i suoi
”falchi”». Parole preoccupate, an-
gosciantiquellediVesnaPesic.Pa-
role che dovrebbero far riflettere
coloro che in queste ore stanno
decidendo per un interventoar-
mato in Kosovo; dovrebbero far
riflettere perché ad esporredub-
bi e paure sulle ricadute politi-
che dei raid aerei, oltre che sui
costi umani, è una delle figure
piùrappresentativedell’opposi-
zione democratica serba: da
sempreVesnaPesic, leaderdiAl-
leanza Civica, ha combattuto il
regime autoritario di Milosevic.
Assieme a Zoran Djindjic e Vuk
Draskovic, la Pesic guidò «Zaje-
dno», la coalizione democratica
che, dall’ottobre ‘96 ai primi
mesi del ‘97, tenne in scacco il
regime di Belgrado. Ieri come
oggi Vesna Pesic e il suo movi-
mentointerpretanoleaspettati-
ve delle classi urbane più colte,
quelle che guardano con mag-
gioreattenzioneadunavvicina-
mentopoliticoall’UnioneEuro-
pea. «L’interventomilitare -sot-
tolinea -nonpuòrisolvere lacri-
si nel Kosovo né determinare
un’apertura democratica del re-
gime.La rispostadeveesserepo-
litica».

SignoraPesic, la situazione
nei Balcani sta precipitan-
do.LaNatoèprontaacolpi-
re in Kosovo. Qual è la posi-
zione dei democratici ser-
bi?

«Lei sa qual è stata la prima mi-

sura assunta dal regime dopo i ri-
petutiultimatumNato?L’inaspri-
mento della censura sullastampa,
il ristringimentodeigiàesiguispa-
zi di agibilità politica per le oppo-
sizioni. Misure che il regime ha
giustificato in nome del pericolo
esternoedellostatodiemergenza.
Gli attacchiaereipotrebberooffri-
re il pretesto aMilosevicperunul-
terioregirodivitecontrol’opposi-
zionedemocratica».

Una visione cupa della real-
tà.

«Direi unavisione realisticadetta-
ta dalle esperienze passate. Slobo-
danMilosevicèunmaestroneldi-
stricarsi in situazioni di emergen-
za. Regimi come quello da lui im-
personato usano il nazionalismo
piùesasperatocomefontedi legit-
timazione, come collante inter-
no.Eseanchequei raidriuscissero
a far uscire di scena Milosevic, il
suo posto sarebbe preso da perso-
naggi, se possibile, ancor più ol-
tranzisti. La nostra preoccupazio-
neècheilrimedio(l’azionemilita-

re)rischidiesserepeggioredelma-
lechesivorrebbecombattere.Edi-
co questo pensando anche alla
drammatica situazione della po-
polazionecivileinKosovo».

La risoluzione 1199 dell’Onu
chiede al governo jugoslavo
di porre fine alla repressione
in Kosovo, di permettere gli
aiuti alle popolazioni civili e
di rilanciare il negoziato con
ladirigenzaalbanese.

«Dubitocheraidaereisupostazio-
ni serbe possa davvero lenire le
sofferenze dei civili del Kosovo.
Perquantoriguardapoiilnegozia-
to, per essere davvero risolutivo
deve vedere impegnato anche il
governodiTirana.Perchénonviè
dubbio che all’idea oltranzista
della Grande Serbia perorata dai
falchidiBelgradosisiacontrappo-
sta in questi mesi l’illusione della
GrandeAlbania, alimentatadaTi-
rana, che ha finito per rafforzare i
settori più estremisti della comu-
nità kosovara. L’Europa ha gli
strumenti, diplomatici ed econo-
mici, per premere su Milosevic af-
finché rispetti le risoluzioni Onu.
Liusi finoinfondo,primadiintra-
prendere un’azione militare. Ma
con la stessa determinazione agi-
sca su Tirana e sulla dirigenza ko-
sovara chiarendo che l’obiettivoa
cui tendere è un ampio status di
autonomiamanonl’indipenden-
za».
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Vesna Pesic con Vuk Draskovic durante una manifestazione D.Brauchli/Ap

Solana

■ CONTO ALLA ROVESCIA PER I RAID
Il segretario dell’Alleanza atlantica Solana:
«Il tempo è scaduto, spetta al presidente
jugoslavo trovare una via d’uscita».
Anche Pristina boccia il piano di pace

ERRATA CORRIGE

Per uno spiacevole errore
nell’articolo dal titolo «I di-
lemmi irrisolti», pubblicato ie-
ri in prima pagina a firma
Marta Dassù, sono saltate al-
cune parole che, purtroppo,
rendono due passaggi del te-
sto incomprensibili.

Nel primo punto si spiega-
va la differenza tra interventi
umanitari negli Stati «failed»
(Somalia) o su richiesta dei
governi in carica (Albania) e
gli interventi contro la volontà
dei governi in carica.

Nel secondo punto sono
probabilmente saltate due ri-
ghe. La frase corretta era: «È
indubbio, d’altra parte, che
solo un intervento esplicito e
deciso da parte delle Nazioni
Unite assicura che un inter-
vento militare a fini umanitari
sia effettivamente visto come
una risposta della comunità
internazionale nel suo insie-
me a violazioni considerate
insopportabili».

Ce ne scusiamo con Marta
Dassù e con i lettori.


